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Pioggia e vento sul Centro-Sud
Allagamenti a Palermo e Roma. Ritardi di treni e aerei

«Rinchiudeteci nel ghetto»
Torre del Greco, «provocazione» contro la criminalità

ROMA Allagamenti,crolli,disagiperlacir-
colazionestradale,conrallentamentiein-
cidenti,anchegravi:èstataunadomenica
all’insegna del maltempo, soprattuttonel
Centro-Sud. Grave la situazione in Sicilia.
A Palermo si è abbattuto nel pomeriggio
un violento temporale, allagando la città.
Disagi in tutta la provincia, pure per i voli
in arrivo e in partenza da Punta Raisi. An-
che la circolazione ferroviaria, alla stazio-
ne Termini di Roma, ha subito dei rallen-
tamenti: a causa di un black-out provoca-
to da un violentissimo temporale nel po-
meriggio,i trenihannoavutoritardidicir-
catrentaminuti.

SempreaRoma,maanchenelReatinoe
nella zona di Latina, sono state centinaia
lerichiestediinterventoaivigilidelfuoco,

per allagamenti, alberi caduti, incidenti e
disagi vari provocati da alcuni acquazzo-
ni. In Toscana - dove vento, pioggia e per-
fino una tromba d’aria avevano interessa-
to l’intera regione, specie il Mugello - in
giornata la situazioneèlentamentetorna-
ta alla normalità. Disagi anche sui campi
di calcio: a Nocera Inferiore (Salerno) l’in-
contro tra Nocerina e Lodigiani (C1) è sta-
tosospesoper impraticabilitàdicampoal-
l’inizio della ripresa; sospesa anche la par-
titaTrapani-Chieti(C2).

Il tempo, peraltro, non dovrebbesubire
miglioramentidirilievoneiprossimigior-
nieletemperature(nellanottetrasabatoe
ieri, la più bassa è stata registrata a Cuneo,
con 7 gradi, mentre a Torino erano10) so-
noprevisteinulteriorediminuzione.
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NAPOLI Preferiscono il ghetto.
Con i cancelli per chiudere le
strade la sera. E loro, i cittadini
onesti, accettano anche di essere
chiusi dentro, pur di vivere più
tranquilli. Un «ghetto»alla rove-
scia,conladrietossicodipenden-
ti tenuti lontani dalle inferriate:
sono arrivati a chiedere questo,
più per provocazione che per
davvero,gliabitantidiviaTorret-
ta Fiorillo, a Torre del Greco.
Quella è la strada dove vivevano
gli Accardo, i due fratelli morti
d’infarto mercoledì scorso, dopo
aver sventato un tentato furto.
La strada vicino a cui sabato sera
un giovane fabbro incensurato è

morto sotto i colpi dei killer per-
chéscambiatoperun’altraperso-
na. A Torre del Greco, terza città
della Campania per popolazio-
ne, con un comune da tempoge-
stitodauncommissariostraordi-
nario, Emilio DeLuca, gli abitan-
tidiquellaviahannodecisodifa-
re la richiesta alla commissione
prefettizia. L’idea è difficile da
realizzare, ma il presidente dei
commercianti rilancia la propo-
sta fatta subito dopo la morte dei
fratelli Accardo: installare teleca-
mere accese 24 ore su 24 nei
«punti cruciali», come si è fatto a
Portici. Qualcosa però, nella zo-
na di Santa Maria la Bruna, chie-

dono tutti. Ed elencano: una set-
timana fa, c’è stato un altro ag-
guato, con un morto e un ferito.
La camorra, come probabilmen-
te nel caso del fabbro incensura-
to,LuigiCardone,solo23anni: il
verobersagliosembradovessees-
sere un suo amico pregiudicato.
Camorra, ma non solo. Perché,
dicono i cittadini, in quella zona
c’è anche chi ruba i borsellini nei
cimiteri, leborsedella spesadalle
mani delle casalinghe. E la poca
fiducia nella giustizia è tale che i
fratelli Accardo, appunto, non
hanno neppure denunciato il
tentato furto per cui poi sono
morti.

Il Papa: «Dio sta con i poveri del mondo»
Giovanni Paolo II chiede una «risposta concreta» al problema del debito estero
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Il contra-
sto, davvero intollerabile, tra
quella porzione di umanità che
gode di tutti i vantaggi del benes-
sere economico e del progresso
scientifico e la massa enorme di
quanti vivono in condizioni di
estrema indigenza» è «una delle
grandi sfide che chiamano, oggi,
in causa la nostra coscienza». Lo
ha affermato, ieri mattina, Gio-
vanni Paolo II tenendo l’ultimo
Angelus a Castelgandolfo prima
delrientroinVaticano.

Per questa riflessione Giovanni
Paolo II ha pre-
so lo spunto
dalla ricorren-
za della festa di
S. Vincenzo de’
Paoli, che dedi-
còlavitaalladi-
fesadei «fratelli
più poveri e ab-
bandonati» e
dalla parabola
evangelica del
povero Lazzaro
e del ricco Epu-
loneperaffermareche,«nellostri-
dente contrasto tra ricchi insensi-
biliepoveribisognosiditutto,Dio
sta dalla parte di questi ultimi».
Papa Wojtyla ha ribadito, così,
che la Chiesa ha fatto da tempo la
sua«opzionepreferenzialedeipo-
veri» perché Dio è con loro in
quantopuntodi riferimentoper il
loro«riscatto».

Facendo, quindi, riferimento
all’attuale situazione mondiale,
in cui si va approfondendo sem-
predipiùildivariotraipaesiricchi
e quelli in via di sviluppo, tra ceti
sociali molto ricchi e masse uma-
ne sempre più povere, ha detto
con molta forza: «Non è lecitoras-
segnarsi all’immorale spettacolo
di un mondo in cui c’è ancora chi
muore di fame, chi non ha casa,
chi manca della più elementare

istruzione, chi non dispone nep-
pure del necessario in caso di ma-
lattia, chi non trova lavoro». Af-
fermazioni forti fatte, convoce vi-
brante, da un Papa che ha voluto
farsi carico delle inquietudini che
caratterizzano i popoli in questo
fine millennio per l’incertezza del
futuro.

Per superare, quindi, uno stato
di cose divenuto sempre più «in-
tollerabile» nel quadro dell’attua-
le processo di globalizzazione do-
minato da un mercato spesso sen-
za regole, Giovanni Paolo II ha ri-
levato «l’urgenza di promuovere
una cultura e una politica di soli-
darietà».Ehainsistitonelfarcom-
prendere che la svolta deve co-
minciare «nell’intimo di ciascu-
no,nellacapacitàdilasciarsi inter-
pellaredachiènelbisogno».

Certamente - ha proseguito -
«non basta l’impegnopersonale»,
di fronte alla complessità dei pro-
blemi. È, perciò, compito dei go-
verni, dei Parlamenti, delle forze
politiche e sociali dare delle rispo-
ste adeguate. Per esempio - ha ag-
giunto - per quanto riguarda alcu-
ni problemi come il debito dei
paesi poveri, «occorre una rispo-
sta concreta da parte della comu-
nitàdellenazioni».È,però,giunto
il tempo di una «svolta», a comin-
ciare da quanti sono stati deputa-
ti, a vari livelli, a gestire l’econo-
mianazionale,europeaemondia-
le per ricercare le soluzioni dive-
nute urgenti e improrogabili. Ha,
tuttavia, spiegato che «solo se la
cultura della solidarietà crescerà
all’interno delle persone, delle fa-
miglie si potrà giungere in modo
efficace a risolvere le grandi sfide
dell’indigenza e dell’ingiustizia
sociale». Insomma, i governi, i
Parlamenti, le forze politichevan-
noincalzati.

Giovanni Paolo II ha, infine,
ringraziato gli abitanti di Castel-
gandolfo per la loro «cordialità» e
gli avieri che lo accompagnano
neisuoispostamenti.
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IL PUNTO

L’«amara illusione»
del «capitalismo ateo»

L a ragione che ha spinto ieri
GiovanniPaolo IIapropor-
re, a quanti hanno respon-

sabilità di governo, la sua «sfi-
da» è la convinzione che non c’è
futuro per una società senza giu-
stizia, senza solidarietà e, quin-
di, senza considerare prioritario
il«benecomune».

GiovanniPaolo II è stato sem-
pre ricordato come unadelle per-
sonalità mondiali che hanno
contribuito a sconfiggere i siste-
mi comuniti dell’Est, ed è vero.
Ma, nel celebrare questa sconfit-
ta nel suo primo viaggio a Praga
il 21 aprile 1990, mentre soffia-
va il vento di cambiamento spri-
gionato dalla caduta dei muri,
disse agli intellettuali cechi e al
mondo: «Si andrebbe incontro a
un’amara illusione pensare di
sostituire quel sistema cosiddet-
to socialista, che discriminava i
cattolici e quanti si battevano
per la libertà compresaquella re-
ligiosa, con il modello capitali-
sta occidentale, consumistico,
edonistico, ateo». Un’afferma-
zionechelasciòdisorientatimol-
ti che, invece, speravano proprio
nella «bontà» del modello capi-
talista occidentale. Pochi, in
quel clima euforico suscitato
dallacadutadelmurodiBerlino,
si reserocontocheGiovanniPao-
lo II non intendeva andare con-
trocorrente. Ma, di fronte alle
aspettative quasi miracolistiche
verso il modello capitalista, Pa-
paWojtylavollemettereinguar-
dia non solo i popoli dell’Est che
uscivano da un lungo inverno.
Intese avvertire il mondo intero

che i grandi problemi dello svi-
luppo,dellagiustiziaedellapace
rimanevano tuttiapertie,maga-
ri, si sarebbero potuti aggravare
se non si fossero trovate soluzio-
ni nuove e dei contrappesi agli
Stati Uniti, rimasti unica poten-
za mondiale dopo la scomparsa
dell’Urss. Non a caso auspicò,
findaallora, lanascitadiun’Eu-
ropa allargata all’Est e sensibile
ai pressanti problemi dei paesi
delTerzomondoedellapace.

Il conflitto del Golfo del 1991
offrì a Papa Wojtyla l’occasione
per affermare che «la guerra è
un’avventura senza ritorno» e
che sbagliava chi pensava di ri-
solvere, con le bombe magari
«intelligenti», i problemi delle
popolazionidell’IrakedelMedio
Oriente. I fatti gli hannodato ra-
gione. Ed è per questo che, con
l’enciclica «Centesimus annus»
delmaggio1991econ interventi
successivi tra cui quello all’Onu
del 1995, ha cercato non già di
demonizzare il mercato e il pro-
fitto, che anzi sono legittimi, ma
di ricordare che,di fronteal ritor-
no massiccio della povertà e alle
difficoltà che incontra la cultura
della cittadinanza nel processo
di mondializzazione, il futuro
dell’umanità sta solo nella soli-
darietàenella riscopertadel sen-
so di «essere e fare insieme». La
prospettiva si fonda sulla salva-
guardia del «bene comune», nel
preoccuparsi «dell’esistenza del-
l’altro» che rende solida la «ric-
chezza comune». Valori che il
vecchio Papa ha posto al centro
delGiubileodelduemila. A.S.

■ LA SFIDA
DELLA CHIESA
«Non è lecito
rassegnarsi
all’immorale
spettacolo
della morte
per fame»

Giovanni
Paolo II
mentre
benedice
dal balcone
della residenza
estiva
di Castel
Gandolfo

Massimo
Sambucetti/Ap

La parabola del ricco Epulone e di Lazzaro
CITTÀDELVATICANO Il Papaha fatto riferimentoallapa-
raboladelriccoEpuloneedelpoveroLazzaro,narratanel
VangelodiLuca,capitolo16,versetti19-31.Eccoilte-
sto:«C’eraunuomoricco,chevestivadiporporaedibis-
soetutti igiornibanchettavalautamente.Unmendican-
te,dinomeLazzaro,giacevaallasuaporta,copertodi
piaghe,bramosodisfamarsidiquellochecadevadalla
mensadelricco.Perfinoicanivenivanoaleccarelesue
piaghe.Ungiornoilpoveromorìefuportatodagliangeli
nelsenodiAbramo.Morìancheil riccoefusepolto.Stan-
donell’infernofrai tormenti, levògliocchievidedilonta-
noAbramoeLazzaroaccantoalui.Alloragridandodisse:
PadreAbramo,abbipietàdimeemandaLazzaroaintin-
gerenell’acqualapuntadelditoebagnarmila lingua,

perchéquestafiammamitortura.MaAbramorispose:Fi-
glio,ricordatichehairicevutoituoibenidurantelavitae
Lazzaroparimenti isuoimali;orainveceluièconsolatoe
tusei inmezzoaitormenti.Perdipiù, tranoievoièstabili-
toungrandeabisso:colorochediquivoglionopassareda
voinonpossono,nédicostìsipuòattraversarefinoanoi.
Equegli replicò:Allora,padre,tipregodimandarloacasa
dimiopadre,perchéhocinquefratelli.Liammonisca,
perchénonvenganoanch’essi inquestoluogoditormen-
to.MaAbramorispose:HannoMosèeiProfeti;ascoltino
loro.Elui:No,padreAbramo,masequalcunodaimorti
andràdaloro,siravvederanno.Abramorispose:Senon
ascoltanoMosèeiProfeti,neancheseunorisuscitasse
daimortisarannopersuasi».

ANNIVERSARIO

Venti anni fa
la morte
di papa Luciani

I beni di Gates valgono più del Pil islandese
Il re dei computer secondo «Forbes» è l’uomo più ricco del mondo

RAPPORTO ONU

«Per combattere la povertà
bisogna far calare le nascite»

ROMA Venti anni fa, il 28 set-
tembre1978,morivapapa
GiovanniPaoloIalsecolocar-
dinalAlbinoLuciani,che33
giorniprima,il26agosto,era
statoelettodalConclavedei
cardinalicomesuccessoredi
PaoloVI.Alle6,30,del29set-
tembre1978,ilportavoceva-
ticano,padreRomeoPanciro-
li,annunciòlamortedelpon-
tefice.Laprimapersonaatro-
varepapaLucianisenzavita,
erastataunareligiosadell’or-
dinedellesuorediMariabam-
bina,VincenzaTaffarel.Il
ventennaledellascomparsa
dipapaLucianisaràricorda-
tooggiinS.Pietroconuna
messacelebratadalcardinale
AngeloSodano.PerilVatica-
no,riccoreoggiunaltoanni-
versario:ilquarantennale
dellaconsacrazionediCarol
Wojtyla,oraPapa,avescovo
ausiliareinPolonia.

ROMA Gli uomini più ricchi del
pianeta hanno patrimoni così in-
genti chenonpossononemmeno
essere conteggiati dalle normali
calcolatrici. Il numero uno dei Pa-
peroni,secondolaprestigiosarivi-
sta Forbes, è Bill Gates, padrone
della Microsoft e re dei compu-
ters: i suoi averi sono stimati in
51 miliardi di dollari, che tra-
dotti in lire fanno qualcosa co-
me 86.700 miliardi. Cifre da ca-
pogiro. Che moltissimi stati
non si possono permettere di
avere nemmeno come prodotto
interno lordo: il pil dell’Islanda,
per esempio, è di gran lunga in-
feriore, ammonta a 4,5 miliardi
di dollari. Insomma, la ricchez-
za prodotta ogni anno dall’isola
nordeuropea vale un decimo
dei beni di Bill Gates.

Nella classifica di Forbes, an-
che il secondo, il terzo e il quar-
to, sono statunitensi. Nell’ordi-
ne si tratta della famiglia Wal-

ton, che con
la sua multi-
nazionale
Wal-Mart (set-
tore finanzia-
rio e indu-
strie) ha per le
mani 48 mi-
liardi di dolla-
ri; poi c’è
Warren
Edward Buf-
fet, a capo di
un gruppo

multimediale presente in vari
settori industriali, con patrimo-
nio da 33 miliardi di dollari;
quindi, Paul Allen, azionista di
minoranza in Microsoft, con
beni per 21 miliardi di dollari. I
quattro uomini più ricchi d’A-
merica e del mondo, insieme,
hanno un patrimonio di 153
miliardi di dollari, superiore al
pil della Svizzera (148 miliardi)
e di poco inferiore a quello della

Svezia (163 miliardi).
Il quartetto d’oro statuniten-

se se la passa quindi bene. Ma la
lista dei Paperoni è lunga. Al
quinto posto troviamo il cana-
dese Kenneth Thomson, titola-
re di un impero finanziario che
porta il suo nome, valutato in
14,4 miliardi di dollari. Ricchi
in egual misura sono poi gli sta-
tunitensi Forrest Mars, proprie-
tario della Candy, e Jay Pritzer,
banchiere con interessi in mez-
zo mondo: 13,5 miliardi per cia-
scuno. Poi, è la volta dei non-
americani: ottavo è l’arabo Bin
Talal Alsaud, principe che si è
arricchito col petrolio, poi emi-
grato nell’alta finanza interna-
zionale, accumulando fortune
per 13,3 miliardi. Quindi, al no-
no posto della graduatoria, sta-
ziona il cinese di Hong Kong,
Shau Kee Lee, rampollo di una
famiglia di costruttori (12,7 mi-
liardi di dollari). Il decimo è il

tedesco Karl Albrecht, che si è
arricchito nella grande distribu-
zione e ora ha un patrimonio di
11,7 miliardi di dollari. Primo
degli italiani è Silvio Berlusconi,
270, con 7 miliardi di dollari.

■ L’IMPERO
DI BILL GATES
Il padrone
della Microsoft
possiede beni
per un valore
di 86.700
miliardi di lire
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ROMA Il mondo è povero anche
perché siamo tanti. Lo dice l’ulti-
morapportoOnusullapopolazio-
ne, che si concentra su una buona
notizia - a causa della diffusione
della contraccezione, la crescita
della popolazione mondiale sta
rallentando-perpoi ricordareche
entro il 2010 serve un miliardo di
nuovi posti di lavoro. Perché dal
1960 ad oggi, siamo raddoppiati.
Da3a6miliardi.Edoggi, sullater-
ra, vive un numero mai visto pri-
madigiovani: lepersonechehan-
no tra i 15 e i 24 anni sono un mi-
liardo e cinque milioni. Di loro,
863milionivivononeipaesiinvia
di sviluppo. Conseguenza: cerca-
no lavoro,nonlotrovanoespesso
emigrano. Nel 2010 in quei paesi
entrerannonelmercatodellavoro
altri 700 milioni di persone. Fa-
cendo un confronto con la popo-
lazione del mondo ricco, che avrà
sempre più il problema di come
mantenere, un domani, le perso-

neanziane,perquella futura forza
lavoro giovane gli esperti parlano
di «bonus demografico». Che pe-
rò, avvisano, potrà essere un van-
taggio solo a condizione che con-
tinuinoacalareitassidinatalitàdi
queipaesi,doveviveil78,6%della
popolazione mondiale (4miliardi
e700milionidipersone),doveau-
mentano gli abitanti senza lavoro
e senza terradienormiepoverissi-
me metropoli e dove è previsto il
90% dell’incremento di popola-
zionenelprossimoquartodi seco-
lo.Dunquel’indicazioneèdiinve-
stire in istruzione, occupazione e
servizi sanitari, ed in primo luogo
nella salute riproduttiva, favoren-
do la maternità programmata, co-
me è stato fatto, con vantaggio, in
Asia orientale e sud-orientale. Su
questo lavorano anche Fao e Uni-
cef, che proprio per questo si sono
viste interrompere i contributi e
negare ogni appoggio da parte del
Vaticano.

Bill Gates T. Pidgeon/Ap


